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C
ongresso per il partito de-
mocratico subito, senza
fretta,magarimai.Lamag-

gioranza Ds s’interroga su un pas-
saggio forse più stretto del previ-
sto. Si parla sottovoce di rinvii o
slittamenti. Invece, il congresso
deve svolgersi al più presto.
Il gruppo dirigente Ds, anche ai
massimi livelli e in modo impe-
gnativo,haripetutamente indica-
to che l'esito del congresso è già
definito. Si chiude la storia dei Ds,
si apre quelladel partitodemocra-
tico. Ma un partito che si vuole
chiudere non si spegne nel sonno
serenamente nella notte congres-
suale, godendo fino all'ultimo di
buona salute. Comincia a morire
quando nella mente e nel cuore
dei militanti entra la consapevo-
lezza della fine certa. Il partito dei
Ds sta morendo già oggi, per le

scelte di chi lo dirige.
I segnali sono evidenti. I risultati
elettorali segnano un trend debo-
le ed incerto, con perdite innega-
bili.Èbenverocheautorevolidiri-
genti vantano di aver vinto tutte
le elezioni. Ma dimenticano che
la vittoria quasi sempre è andata
allecoalizioni,conipartner incre-
scita e i Ds in calo. Al tempo stes-
so, lacapacitàdigovernarelestrut-
tureperiferichevacilla. Simoltipli-
cano i conflitti territoriali, le liste
fai da te. Alla fine, la capacità di
proposta, l'iniziativa, la tenuta del
partito si indeboliscono a tutti i li-
velli.
Abbiamo forse un partito orgo-
glioso delle proprie bandiere, che
ascrive a sé la rappresentanza di
milioni di donne e di uomini cui
sa offrire una speranza di futuro?
Al contrario. Abbiamo un partito
incerto,balbettante,privodi iden-
tità. Un partito in cui la militanza

ha perso il senso dell'impegno co-
mune.Unpartito incuisi èdissol-
ta lapraticadella riflessionecollet-
tiva e della decisione condivisa. I
danniprodotti sonodifficilmente
reversibili.Eunrinviodelcongres-
so potrebbe solo aggravarli.
I dubbi nel gruppo dirigente, del
resto, vertono non sulla strategia,
ma sul momento tattico più favo-
revole.La futura leadership del Pd
appare debole, forse già contesa.
L'azione di governo non provoca
entusiasminéconsentespondeef-
ficaci.Mentre ilprossimoturnodi
amministrative offre una nuova
occasione di lista unica. Un posto
in lista può sollecitare gli spiriti
dubbiosi. Dunque, che fretta c'è
di misurarsi in congresso? Meglio
aspettare.
Ma qui è il punto. La condizione
politicadelcentrosinistraedelpa-
ese rimarrà difficile per un tempo
nonbreve.Ela formazionedelle li-

ste elettorali è un'arma a doppio
taglio.Momentoefficacedigestio-
ne dei partiti, certo. Ma anche ri-
schio di indebolimento e fram-
mentazione,soprattutto inuntur-
no amministrativo. Da tempo
emergono spinte potenti verso li-
ste personali, fai da te, localisti-
che, civiche, trasversali e quant'al-
tro. A chi interessa favorire tutto
ciò?Enonèproprio ilPdchedeve
-perchici crede- rafforzaredecisi-
vamente il quadro politico com-
plessivo e il governo? Allora, per-
ché ritardare?
La maggioranza dei Ds non può
preoccuparsi solo di qualche per-
cento in più nel confronto con-
gressuale.Cosa importa, ea chi? Il
confrontodeve avereuna valenza
più alta. Il tema in gioco - ed è un
tema vero - è la ristrutturazione
del sistema politico del paese, ed
in specie di un centrosinistra che
ha dimostrato e dimostra ogni

giorno di non essere abbastanza
competitivo. La domanda che ci
dobbiamoporreè se la ristruttura-
zione sia o meno urgente. A mio
avviso, siamo ai tempi supple-
mentari. Chi vuole il Pd deve an-
che ritenere nell'interesse del pae-
se che nasca al più presto. Chi
nonlo vuole,devecomunque au-
spicare che una più ampia ristrut-
turazione a sinistra abbia luogo al
più presto. Le opinioni possono
divergere sul merito, ma non sui
tempi.Certo,senelpaesesiconge-
lassero sine die il confronto politi-
co, la competizione sulla leader-
ship, il ricambio della classe diri-
gente, le scadenze elettorali, la
spinta a mutamenti politici e isti-
tuzionali, allora anche il congres-
so Ds potrebbe ragionevolmente
rimanere fermo ai blocchi di par-
tenza. Invece, il mondo gira in
fretta. E dunque il congresso dei
Ds si faccia, senza ritardo.

P
ace è una parola dimenti-
cata, e anche disarmo, ha
rilevato Pietro Ingrao alla

presentazione romana del suo li-
broVolevo la luna.Pietroharagio-
ne: non si è parlato sufficiente-
mente di pace negli articoli che
sono stati dedicati a quell’anno
che fu per il Pci, per il comuni-
smo staliniano, per la sinistra
ovunque, e più in generale per la
conformazione e gli equilibri del
mondo, radicalmente decisivo, e
per questo «indimenticabile»:
l’anno 1956 con l’epicentro nel
dramma della Rivoluzione un-
gherese. Eppure la pace fu anche
allora una questione decisiva:
l’occupazione del Sinai, e l’inter-
vento anglo-francese in Egitto
per ilCanalediSuez -ultima«im-
presa» colonialista della storia -
costituirono l’elemento determi-
nantecheprecluseogni interven-
todell’OnuedegliStatiUnitiatu-
tela dell’insurrezione ungherese,
degli studentiedeglioperai insie-
me, lasciati in balia della ferocia
repressiva.E laquestionedellapa-
ce fu decisiva anche per una se-
conda ragione che ci riguarda,
noi in Italia, dove un Movimen-
to per la pace esisteva, e aveva
avutounainfluenzaconsiderevo-
le negli anni precedenti, per poi
venire affondato nel novembre
’56. A ragione è stato sottolinea-
to il ruolo fondamentale che eb-
be Giuseppe Di Vittorio nella di-
fesa di quella insurrezione per la
libertànazionaleunghereseenel-
la condanna radicale del regime
oppressivo sovietico. Ma si è del

tutto dimenticata la duplice e al-
trettanto radicale riprovazione
che il Movimento italiano per la
pace espresse dopo il primo e do-
po il secondo intervento dei
tanks sovietici.
Ne so qualcosa di persona, per-
chéproprio Ingrao,miodirettore
a l’Unità, mi aveva chiesto, due
anni prima, se volevo tempora-
neamente sostituire, alla Segrete-
ria del Movimento per la pace,
GiulianoPajetta, fratellodiGian-
carlo, che aveva subito una grave
ricaduta del suo male. Accettai,
ma alla precisa condizione della
temporaneità: sarei rimasto al
massimo due anni. Mi incuriosi-
va,dopoundecenniodigiornali-
smo, provarmi in un lavoro poli-
tico. Due erano gli organismi di-
rettividel Movimento: la segrete-
ria, dove il Psi, ancora legato al
Pci dal patto di unità d’azione,
era rappresentato dall’on. Achil-
le Corona, amico di Ingrao, un
socialista rigidamente nenniano,
e io entravo al suo fianco. Poi la
presidenza, dove, per il Pci, Cele-
ste Negarville sedeva accanto,
per il Psi, a Riccardo Lombardi.
La sorte volle poi che anche Ne-
garville e Corona si ammalassero
gravemente, e che al momento
della tragedia, dal prodromo po-
laccoconGomulka, ingiugno-ot-
tobre, finoall’esplosionediBuda-
pest in ottobre-novembre ’56, le
sorti del Movimento fossero nel-
le mani di Riccardo e mie. Di
Lombardi non tutto è stato det-
to.Soprattuttononèstatosottoli-
neato l’essenziale di questo stra-
ordinario,unicoesolitarioperso-
naggio del socialismo non sola-

mente italiano: la sua profonda,
irrinunciabile, motivata convin-
zione dell’unità indispensabile
della sinistra, quindi, in primo
luogo, fra socialisti e comunisti.
Assolutamenteerigidamentean-
ti-stalinista e anti sovietico sia
per il regime interno che per il si-
stema di dominio instaurato nel-
la zona europea decisa a Yalta,
aveva coltivato una cultura che
dalmarxismosiallargavaeconti-
nuamente si aggiornava sul pen-
siero più avanzato del rinnova-
mento teorico in ogni campo,
dall’economico al sociale alla
scienza. È stato citato Galvano
della Volpe per dire, a ragione,
che Lombardi era l’uomo della
«libertà comunista», un testo di
Galvano. Si sarebbe dovuto dire,
più significativamente, che Ric-
cardoavevabencompresodidel-
la Volpe «l’astrazione determina-
ta», che faceva rizzare i capelli a
Togliatti, in quanto rompeva
l’ascendenza idealistico-togliat-
tiana De Santis-Labriola-Cro-
ce-Gramsci per aprire invece al
marxismo materialista il dialogo
con la scienza: una straordinaria
anticipazione dellavolpiana, di
cui Riccardo era ben consapevo-
le, lui che era anche portatore di
una preziosa eredità, quella dei
Rosselli e di Giustizia e Libertà.
Due giorni dopo l’intervento so-
vietico a Budapest, il primo, con-
vocammo la Presidenza del Co-
mitato nazionale della pace:
c’erano Cesare Zavattini, l’alto
magistrato Briganti, don Gagge-
ro, ilprete sospesoadivinisperra-
gioni politiche, altri che ora non
ricordo. Lombardi arrivò con un

odg già scritto, drastico, di qual-
che riga soltanto: condanna dei
sovietici, solidarietàcongli insor-
ti. Sentite le perplessità subito
espresse e la tensione che si crea-
va, chiesi la sospensione della se-
duta e invitai Lombardi a uscire
con me. Ci sedemmo sul rialzo
della colonna di Piazza Monteci-
torio e rapidamente concordam-
mountestochescrissi suimieigi-
nocchi: la condanna esplicita dei
russi si accompagnava, pur su un
piano ben diverso, alla condan-
nadelcolonialismoanglo-ameri-
cano.
Più agevole, anzi senza difficoltà,
fu redatto e approvato il secondo
testodicondannadelsecondoin-
tervento sovietico. Un testo cui
aggiunsi, pochi giorni dopo, una
lettera alla Segreteria del Pci, cioè
a Togliatti, per dire che il Movi-
mento della pace, anche riscat-
tandosi ma solo da noi, in Italia,
conquellanostradupliceriprova-
zione, era condannato per sem-
pre in quanto strumento servile
della politica estera sovietica. Lo
affermavo pur consapevole della
sua funzione, fin dall’ante-guer-
ra,quando, conaltro nome, con-
sentì a uomini di cultura e a gen-
te comune lontana da impegni
politici diretti, di essere parteci-
pe, di far sentire la propria voce
in difesa della pace.
Dopo la mia lettera, mi giunse
l’invito a pranzo di Ingrao. To-
gliatti lo aveva incaricato, secon-
do la prassi usuale: Pietro, dopo
quell’articolo su l’Unità in difesa
deisovietici, checostituì,hascrit-
to«l’errorepiùgravedellamiavi-
ta», aveva avuto modo di ricre-

dersi, di esternare i suoi dubbi e il
suo sgomento a Togliatti, che in-
vece ci aveva bevuto sopra «un
bicchieredivinoinpiù».Eradun-
que Ingrao che avrebbe dovuto
esprimermi le reprimende del
partito,maavvennetutt’altro.Al-
la «Carbonara», dove mi pare di
esserestato invitato,Pietrosi limi-
tò a dirmi, con un sorriso che ri-
cordo bene, che non potevo più
rientrare a l’Unità dopo quanto
eraaccaduto.SevuoiPaeseSera sa-
rà lieto di accoglierti.
Io non speravo più, dopo l’VIII
congresso del Pci, in un rinnova-
mento del partito e del suo gior-
nale,purconvintocheil rinnova-
mentosarebbestatopossibile,do-
po la Cgil, i «101», il Movimento
della pace, gli umori di una parte
consistente della «base», come si
diceva allora, e le convinzioni
che una sezione del gruppo diri-
gente stava maturando. Non so-
lo Onofri, non solo Giolitti: Ne-
garvillemiapprovava interamen-
te, Ingrao lo scrive nel suo libro
delleconvinzionichestavamatu-
rando, e aggiungo ora Amendo-
la, il cui noto pro-sovietismo, ne
sono convinto, non era che un
coprirsi le spalle per poter prose-
guire il rinnovamento dei «qua-
dri», i dirigenti locali del partito,
e per sostenere la riunificazione
coisocialisti, che Ingraoaveva in-
vececombattuto.SeTogliatti fos-
segiàstatoilTogliattidell’intervi-
staaNuoviargomenti, anche i rap-
porticon l’Urssavrebberopotuto
essere rivisti in profondità, ben
prima della rottura di Enrico Ber-
linguer. Già allora, in quel decisi-
vo 1956.

SEGUE DALLA PRIMA

E
molto hanno a che fare con i sac-
chi a pelo, la trasgressione di stare
dentro scuola, e via dicendo. La
quarta, assai nuova: l'occupazione
ha diviso gli studenti perché in
moltihannoconsideratoquesta fi-
nanziariaunabuonafinanziaria ri-
guardoalla scuola e quindi si sono
dissociati.
In realtà, e come al solito, si parla
sempreattraversoparadigmieluo-
ghi comuni. È chiaro che gli occu-
panti delle scuole superiori hanno
un'età che oscilla tra i 14 e i 18 an-
ni. E che sono dei ragazzini. In
molti di loro l'aspetto ludico del-
l’occupazioneèprevalentesull'esa-
me dei punti della finanziaria che
riguardano le scuole pubbliche e
le scuole private, e che riguardano
gli investimenti suricercaeuniver-
sità. Ma è altrettanto ovvio che
molti di questi ragazzi, qualche

volta interessati a scansare qual-
che interrogazione di latino e gre-
co, hanno comunque, nella for-
ma che gli è consentita dall'espe-
rienza e dall'età un senso di disa-
gio. Sanno che i soldi per la scuola
sono pochi, pensano che un go-
verno di sinistra avrebbe dovuto
metterci un pò più di impegno.
Nonsannochel'iterdellafinanzia-
ria è ancora al Senato e dunque
che la legge è passibile di modifi-
che. Ma è chiaro che le occupazio-
ni sono un fenomeno soprattutto
emotivo, prima di essere un feno-
meno politico. E questo è difficile
da far capire.
Noiadulti sbagliamoquandopen-
siamo che per questi ragazzi è sol-
tantoun gioco, e sbagliamo quan-
do continuiamo a fare confronti
con le passioni politiche e studen-
tesche della nostra generazione.
In queste occupazioni ci sono due
aspetti nuovi, che l'altro giorno al-
l’occupazione del Tasso uscivano
chiarissimi. I ragazzi del Tasso, l'al-
tro giorno, erano diffidentissimi.
Diffidenti con i giornalisti, che
non avevano accesso alla scuola
in alcun modo, con un passaparo-
ladegli studentipercui«conigior-

nalistinon siparla e si fannoavere
rari comunicati stampa». Non li
hannoneppureavvertitichesareb-
be arrivato Fioroni. E poi sono im-
pauriti, nonché diffidentinei con-
frontidella polizia. Delle forze del-
l’ordine.Nondicoche il climafos-
se da Fragole e Sangue, ma nell'im-
maginario di tutti questi ragazzini
del Tasso di Roma c'erano due pa-
role che ricorrevano. La polizia fa-
rà irruzione e ci porterà via e la po-
lizia ci schederà. Non lo dicevano
energumeni con le spranghe mo-
dello anni Settanta, ma ragazzette
e ragazzini che capivi che qualche
partebambina se la portavano an-
cora addosso. E lo facevano conti-
moreesfidaallostessotempo.Eal-
lora? Allora due considerazioni. E
unapreghiera.Laprimaconsidera-
zione è che la classe dei giornalisti
viene vista dalle generazioni più
giovani come dei pennivendoli,
gente prona al potere che attacca
il cavallo dove c'è il padrone, con i
quali non è il caso di parlare per-
ché falsificano la realtà, la cambia-
no,enontutelanogli interessidel-
le persone ma solo dei poteri a cui
fanno riferimento. E questa per
noi è una bella sconfitta su cui ri-

flettere seriamente, e che ci arriva
da ragazzini di 16 anni. La secon-
da sconfitta è quella delle forze
dell'ordine,cheinquestiannihan-
no speso energie a caldeggiare le
produzionidi fictioncome Ilmare-
sciallo Rocca, Carabinieri con la Ar-
curi, Distretto di polizia con Ricky
Memphis, e poi La Squadra, edeci-
ne di altre fiction (estenuanti) che
miravanoadareun'immaginedel-
le forze dell'ordine positiva e rassi-
curante.Un'immaginepositivape-
rò che le forze dell'ordine si devo-
no ancora meritare tra le genera-
zioni più giovani. Sappiamo che
ormai negli stadi, i violenti (ma
purtroppoanchemolticheviolen-
ti non lo sarebbero) si scontrano
più con le forze dell'ordine che
con le tifoserie avverse. Sapevamo
assai meno che tra i più giovani, il
potere, le divise, e certi atteggia-
menti eccessivamente assertivi
non fanno bene alla crescita civile
e politica. Quello che sta accaden-
do in questi ultimi tempi dimo-
stra che nei confronti di polizia e
carabinierinonc'ènessunasimpa-
tia da parte dei ragazzi. E questo
non va affatto bene. Per nessuno.
E allora una richiesta per il preside

del Liceo Tasso, Achille Acciavatti,
un liceo che è diventato negli an-
ni una scuola simbolo della sini-
stra.
CaroPreside,ci facciaquestopiace-
re, né domani e neppure in futuro
non chiami la polizia, non minac-
ci sgomberi con le forze dell'ordi-
ne, come ha fatto ieri, prometten-
doli per domani mattina, prima
che arrivasse il ministro a sorpre-
sa. Si metta in gioco, convinca gli
studenti,promuovaformediauto-
gestione, concordi tutto questo
con i suoi docenti, ma non faccia
unacosacheèsemplicemente im-
paurente e repressiva, ma soprat-
tutto sorda a un disagio e a una ri-
chiesta di futuro dei più giovani,
con cui questa sinistra di governo
dovrà inevitabilmente fare i conti.
Disagioerichiestadi futurochesa-
ràforseconfusa, raffazzonata,con-
traddittoria e meno politica di
quanto si vorrebbe ma che è reale
e concreta, al punto tale che su
questo si è mosso un ministro del-
la pubblica istruzione. Perché ave-
re 15, 16 o 18 anni e chiedere un
futuro migliore non sarà mai una
colpa.
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L
a discussione sul futuro del
Pdèavviata,dopoOrvietoha
ingranato una marcia in più,

edentra ora nelvivodella dinamica
congressuale. Lo scenario dentro i
Dsciproponedueopzioni,unacon-
traria e l'altra favorevole alla nascita
delpartitonuovo.Maèinquest’ulti-
ma che si presentano più spunti da
approfondire. Il frontecontrario, in-
fatti, riproponeconqualchevarian-
tegli stessiargomentiportatia soste-
gno della tesi uscita minoritaria dal
congressodiRomaquandoera indi-
scussione la federazione dell'Ulivo.
Inseguito, l'esitodegliappuntamen-
ti elettorali successivi al congresso,
confermarono quanto fosse condi-
visa dalla platea degli elettori del-
l’Ulivolapropostapoliticadellamo-
zione Fassino, approvata a larga
maggioranza dal congresso.
L’esamedeivotidella listaUlivodel-
le elezioni regionali e della Camera
nelle ultime elezioni politiche, con-
ferma e rafforza la tesi che propone
il passaggio dall'alleanza elettorale
al soggetto politico. In definitiva
emergeinmodochiarol’opportuni-
tàdi fare un salto di qualità decisivo
e cioè riuscire finalmente a chiude-
re la lunga transizione del sistema
bipolareconlanascitanelloschiera-
mento di centro sinistra di un parti-
to riformista a vocazione maggiori-
taria, il partito dell’Ulivo, il partito
democratico. Si tratta di un altro
passo fondamentale verso l’Europa.
L'Italiaè il solo fra i grandipaesiavi-
vere in una dinamica democratica
priva di due grandi forze sulle quali
basare alternativamente lo schiera-
mento di governo. La storia di que-
sti anni mette in luce quanto que-
sta mancanza ne abbia negativa-
mente condizionato lo sviluppo e
la crescita civile , sociale e politica.
IlPartitodell'Ulivoèquindiuninte-
resse del Paese, prima ancora che
delcentrosinistra,deiDs,dellaMar-
gherita e di tutti gli altri che inten-
dono promuoverne la nascita. I pri-
mimesidiattivitàdelgovernoinca-
rica confermano tutto questo.
Un partito non si costruisce su un
programmadigoverno,si ripetenel-
lenostre discussioni, occorre condi-
viderne ilprogrammafondamenta-
le, la carta di valori, l’ancoraggio in-
ternazionale. Qui si ritrova l'insie-
me dei punti che richiedono più di-
scussione ed approfondimento.
Unire i riformisti italiani del terzo
millennio, provenienti per cultura
politica e per tradizione da famiglie
distinte e antagoniste per la gran
partedei50annidellaprimarepub-
blica, è l'ambizione con la quale ci
misuriamo. In altri termini, come si
risponde all'esigenza di concludere
la lunga transizione italiana senza
dare la sensazione di abbandonare,
perché superato, il miglior pensiero
politico di quegli anni? Ancora, co-
mesi intercetta l’interesseel’adesio-
ne di una larga parte di società che
nonsi sente rappresentataneiparti-
ti di oggi? I socialisti di oggi, molti
dei comunisti di ieri, i cattolici de-
mocratici, i liberali, i repubblicani,
ha senso politico che tentino insie-
me di dare vita a un partito nuovo
dei riformisti italiani, che sia capace
di interpretare la domanda di inno-
vazione e nello stesso tempo essere
la casa comune di tutti?
Chi risponde positivamente a que-

sto interrogativo, declina modalità
nonsemprecoincidenti sucomere-
alizzare l’obiettivo. In particolare
nella maggioranza dell'ultimo con-
gresso Ds di Roma è in corso una ri-
flessione che, in assenza di una sin-
tesi condivisa, potrebbe persino da-
re vita a due mozioni congressuali.
Il punto sul quale più si discute è la
necessità di un tempo adeguato di
maturazione del processo di costru-
zionedel Partito.Ladiscussione sul-
l’appartenenza al campo socialista
europeo e su questioni legate alle li-
bertà individuali lo richiederebbe-
ro. Si tratta di punti di merito la cui
rilevanza non può essere banalizza-
ta, tuttavia non esistono differenze
o distinzioni insuperabili. Questo
ovviamentevalepertutti sesièmos-
si da una comune visione sull’ap-
prodo finale. Inoltre lo richiedereb-
be anche l'obiettivo di dar vita ad
un soggetto politico che vada ben
oltre Ds e Margherita , capace di
coinvolgere lo Sdi oggi alle prese
conunimprobabile consolidamen-
to del progetto Rosa nel pugno, e
un arco più ampio di forze e perso-
nalità. In definitiva questi elementi
di fondosono patrimonio comune,
si tratta didiscutere su una possibile
sintesi in grado di rafforzare la linea
del partito nuovo.
Gli elementi utili al confronto con-
gressuale si possono così riassume-
re:unsoggettofederativo,perunpe-
riodo transitorio, può risolvere le
difficoltà di oggi, a patto che sia un
mezzo e non il fine. Oggi la federa-
zione, eventuale, avrebbe la missio-
nedicoprire l'arcotemporaletransi-
torio verso il Partito dell'Ulivo per
superarea fineprocesso la forme or-
ganizzatedeipartiti chepromuovo-
no il processo, compresi i Ds.
Uncongressonelquale la discussio-
ne è centrata su due opzioni avreb-
beilvantaggiodiconsentireunaric-
ca e trasparente discussione fra due
tesipolitichechiareesenzazonegri-
gie.
Inquestianni iDshannocontribui-
toa raggiungere i risultati checono-
sciamo per il centro sinistra. I dati
negativi del 2001 sono stati letteral-
mente rovesciati in tutti i livelli isti-
tuzionalia favoredello schieramen-
to progressista, e tutto ciò non era
scontato. Oggi l’Unione governa al
centro, in tutte le regioni tranne
quattro, e nella stragrande maggio-
ranza di comuni e province. L’Uli-
vo è la forza perno della coalizione
ovunque. Questo risultato è anche
frutto di un'idea che coltiviamo da
anni e che gli elettori hanno dimo-
stratodicondividere:passaredaUli-
vo elettorale a Ulivo partito. La sini-
stra riformista italiana ha giocato su
questaprospettivaunaparte impor-
tante della sua capacità innovativa
nell'interesse del Paese, e soprattut-
to la sua ambizione di diventare
una Forza nazionale. La conclusio-
ne di questo lungo percorso con la
nascita del Partito è quindi irrinun-
ciabile,penal'avviodiunafase invo-
lutiva dagli esiti imprevedibili. C’è
un requisito di stabilità, essenziale,
richiesto per favorire una discussio-
ne e un confronto serio in un mo-
mento così impegnativo per le re-
sponsabilità di governo presenti.
Anche su questo si misurerà la no-
stra maturità di governo. E nell’av-
vio dei congressi è bene non perde-
re di vista questa esigenza preziosa
per tutte le tesi a confronto.

ANTONELLO CABRAS
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